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  Lo conserva  P.Dubl. inv.193a, I (III sec.a.C.). 

  Alle rr. 1-7 si legge: 

 

  e„j t¦j toà Luk£]mbew parqšnouj 

  

[ ] prÕj b…hn laleÚsaj  

[ ]eij Ðd‹ta  

[ Luk]£mbew qÚgatrej 

[ ]uj l…qoj pol…thj  

[ ]..ametr' „£mbwi 

[ a]y£mesqa deir£j  

 

 

Parlano qui le figlie di Licambe (4), impiccatesi (7) per l’onta ricevuta dai maldicenti giambi 

(6) di Archiloco, dopo che il primo ha infranto la promessa di concedergli come sposa la figlia 

Neobule1. 

   Problematica la giustapposizione (5) dei due nominativi, normalmente considerati il primo 

apposizione del secondo, oppure il secondo attributo del primo. Già il primo editore, G.W. 

Bond2 intendeva «fellow-citizen», vedendo qui un «psychological use» di lithos e rinviando ad 

Hom. Od. XXIII 103, Ar. Nub. 1202, Theoc. III 18; così W. Peek3. 

   H. Lloyd-Jones ha invece pensato - richiamando il frequente l…qoj ‘pietra tombale’ 

dell’AP - a  petra natalis, cioè  marmor Parium4. 

   Una soluzione più agevole (sembra non sia stato notato) sta forse nel ritenere - 

considerando la scriptio continua, normale in questo papiro - che i due termini appartenessero a 

due diverse proposizioni. Per un analogo passaggio dalla secondaria alla principale, nella stessa 

 

1
 Un topos diffuso, in età alessandrina, cf. D. Page, FGE 55, nonché − pure  per le implicazioni polemico-

letterarie − E. Degani, Studi su Ipponatte, Bari 1974 [rist. Hildesheim 2002], in partic. 171-186 e 210-
212. 
2
 «Hermathena» LXXX, 1952-1953, 3-11; 6. 

3
 «Philologus» IC (1955) 47s. 

4
 «CR» XV (1965) 248, cf. Lloyd-Jones−Parsons ad SH l. c. 
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sede metrica di un tetrametro giambico catalettico del III sec. a. C.,  cf. Asclep. XXXIII  (AP 

XIII 23), 1 G.-P.: 

'Ië paršrpwn, mikrÒn e‡ ti k¢gkone‹j ¥kouson. 

 Quanto a ciò che nel verso precedeva, piuttosto che a trhcÚj (Bond), si può pensare a 

barÚj: si vedano, ancora a proposito di pietre tombali, Euphor. 9,13 ed  AP IX 288,1. 

“Noi, le figlie di Licambe” - sarà stato il senso di questi versi - “che questa pietra ricopre, un 

concittadino diffamò con i suoi giambi, tanto che ci impiccammo”. 
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